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Roma, 22 dicembre 2017

Oggetto: Arresto di Sergio Mattarella
----------------------------

Gentile Direttore,
ieri è stata una giornata da una parte storica, dall’altra folcloristica.

Dopo aver denunciato a tutte le Procure della Repubblica che i nostri parlamentari sono tutti abusivi in quanto non sono stati convalidati, sulla base dell’art. 66 della Costituzione, il Movimento Liberazione Italia, che ho fondato insieme a Carabinieri, Poliziotti, Imprenditori e Lavoratori, ha deciso di arrestare Sergio Mattarella, che non è il Capo dello Stato, dato che è stato eletto da parlamentari fuorilegge.

Il marpione, che tradisce la sue origini siciliane, e taluni atteggiamenti arroganti paterni, dapprima da giudice della Corte ha delegittimato il Parlamento, per poi farsi eleggere da deputati e senatori Capo dello Stato, turandosi il naso, o meglio turando il naso agli Italiani. Appena un anno dopo. Costui ha di certo una memoria corta.

Ma noi siamo andati diritti al Quirinale, senza farci intimidire dalla polizia politica, la DIGOS, che imperversa agli ordini del Ministro dell’Interno Minniti, per bloccare le nuove formazioni politiche, già penalizzate dalla nuova legge elettorale, la “Rosatellum”, che non è una porcata come la precedente, ma, come avrebbe detto Fantozzi, una emerita “cagata”, appresso alla quale stanno correndo tutti quelli che siedono oggi in Parlamento.
All’ingresso ci hanno trattenuto i bravi Corazzieri, altissimi, Carabinieri sino al midollo, che mi hanno salutato militarmente con molto rispetto.

Mi hanno pregato di attendere i funzionari del Palazzo. Di lì a poco si sono presentate due persone in abito civile. Erano alquanto sorpresi della nostra iniziativa mattutina.

Mi hanno impedito di entrare, perché nel palazzo occorre rispettare procedure di ferro per accedervi. Ho obiettato che qualcuno aveva definito il Palazzo del Quirinale “la casa degli Italiani”.

Ho invitato quello che mi stava sulla sinistra, che aveva detto di essere un funzionario del Quirinale, di presentarsi. Non mi ha voluto fornire il suo nome. Gli ho risposto bruscamente che non parlavo con uno sconosciuto. Quello alla mia destra, così si è espresso: “Signor Generale, sono un Tenente Colonnello dei Carabinieri”, e mi ha dato il suo nome. Altro stile, altro senso civico e rispetto delle persone.
Rivolto a quest’ultimo gli ho detto che dovevo consegnare un verbale di arresto a Sergio Mattarella, per cui l’ho invitato a farlo scendere all’ingresso oppure a farci ricevere. 

Il funzionario, che avrebbe fatto meglio a stare zitto, ha subito interloquito: “Il Presidente non è disponibile”.

Ho risposto prontamente: “A me interessa poco della sua disponibilità. A me interessa sapere se lui è nel palazzo oppure è fuori sede”.

Mi hanno ripetuto: “Il Presidente non è disponibile”, senza aggiungere altro, mettendo in mostra le qualità migliori di un sin troppo cauto e prudente funzionario, attento a misurare le parole.

Ho detto loro che, quindi, il Presidente era in sede e ciò era molto grave, in quanto con il suo comportamento egli mostrava di voler resistere a cittadini che lo stavano arrestando sulla base dell’art. 383 del codice di  procedura penale.  

Ho consegnato il verbale all’Ufficiale dell’Arma, con le nostre firme, e ci siamo allontanati dicendo che avremmo consegnato un’altra copia del verbale di arresto ad un Comando Carabinieri.

Ci siamo riuniti nel vicino giardino sotto la statua dei due Carabinieri nella tormenta, per foto ed altro.

Di lì a poco sono sopraggiunte alcune persone, in abiti civili, che ci hanno circondato e chiesto bruscamente i documenti, come se fossimo in un regime totalitario.

Si sono qualificati come agenti della DIGOS, che tutti sanno essere la polizia politica del Ministro Minniti.

Ho chiesto loro il motivo della richiesta dei nostri documenti. Ci hanno risposto che stavamo facendo una manifestazione non preavvisata. Totalmente falso. Eravamo andati solo ad espletare un atto di polizia giudiziaria, che solo la magistratura poteva valutare in termini di legalità.

Il motivo era buono per intimidirci.
Abbiamo deciso di allontanarci, ma agenti in uniforme sopraggiunti hanno chiuso i cancelli del giardino, così operandosi un sequestro di persona, che è durato oltre mezz’ora.
Ho visto un Maresciallo dei carabinieri fuori dal giardino, e l’ho invitato a tutelare la nostra libertà e dignità di cittadini.

Al Maresciallo, e solo a lui, abbiamo consegnato i documenti.

Ci siamo portati al Comando Stazione Carabinieri di Roma-Quirinale, e lì abbiamo denunciato Mattarella e il Procuratore della Repubblica di Roma, Giuseppe Pignatone, che dopo circa un anno dalle nostre denunce non ha iniziato alcun procedimento penale né a carico dei parlamentari abusivi, né a carico nostro per chissà quale reato inventato. Siamo nella giungla del diritto, del “facciamo quello che in questo momento ci pare più comodo”.
Tornando a casa, con gli evviva dei cittadini che insieme a me hanno vinto qualsiasi paura di andare al cospetto di chicchessia, mi sono trovato a esplodere in una ricca risata.

Povero Mattarella! Noi lo arrestiamo e nessun cane di giornalista era lì a riprendere l’evento.

Povero Mattarella! Non è la prima volta che fugge di fronte alle sue responsabilità. Il 9 marzo del 2000, ha lasciato soli i vertici dell’Arma dalla vile aggressione di taluni parlamentari sinistrorsi, che volevano intaccare la sua secolare struttura organizzativa sul territorio.

Povero Mattarella! Da giudice della Corte Costituzionale ha costruito una sentenza così fasulla, da mettere in ridicolo l’intera struttura dello Stato. Come ha fatto a non accorgersi che con quella sentenza non si potevano più convalidare i parlamentari, che quindi dovevano andarsene a casa?
Una buona Corte dei Conti, in applicazione del principio della meritevolezza, dovrebbe recuperare il denaro da lui  incassato come giudice, in quanto si è mostrato sprovveduto e incapace.

Modesto come giudice della Corte, ce lo siamo trovato Presidente della Repubblica, in piena aderenza del principio amministrativo, che si applica solo in Italia, che più si sale, meno sale deve esserci in zucca.

Antonio Pappalardo

(Generale dei Carabinieri)
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